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ANTEPRIMA TV 

I mostri 
non fanno 
le boccacce 

«La Jena» di Robert Wise, questa 
sera sulla Rete uno, alle ore 20,40 

Ospiti illustri 
per un buonasera 

Passerella di personaggi fa­
mosi da questa sera in TV: 
Bunonasera con..., infatti, la 
trasmissione pre-serale della 
Rete due, cambia formula e 
dal lunedì al venerdì, fino al-
l'8 giugno, affida il suo spa­
zio a un ospite illustre del 
mondo dello spettacolo, dello 
sport, della cultura. Ciascu­
no di essi dovrà raccontare 
un episodio, una lettura, un 
personaggio che ha assunto 
particolare significato nella 
sua infanzia. 

Lina Wertmllller, cui tocche­
rà tagliare 11 nastro di inau­
gurazione della serie, parlerà 
del suo passato da Ciambur-
rasca (e, in particolare, del li­
bro e del musical televisivo, 
con Rita Pavone, di cui ha 
curato qualche anno fa la re­
gìa); Ornella Muti ricorderà 
le sue letture, di matrice te­
desca, come Pierino Porcospi­
no e Bibì e Bibò (i ragazzini 
terribili, « figli » di Max e Mo­
ritz); invece Paolo Poli, che 
« vestiva alla marinara » già 
da bambino, era affascinato 
dalle vite dei santi, e Renzo 
Arbore, preveggente, leggeva, 
nella tranquilla città di Fog­
gia che gli ha date i natali, 
Ecco il jazz di Mezz Mezzrow; 
Luigi Comencini, naturalmen­
te, parlerà di Pinocchio, quel­
lo suo, nei panni di Andrea 
Balestri, bambino-burattino; 
mentre Francesco Altan rac­
conterà delle sue creature fu­
mettistiche: l'operaio Cipputi 
e il cagnolino Pimpa. 

Seguiranno « l'antl-balilla » 
Ugo Gregoretti, alle prese con 
Dickens e Sandokan; le «mam­
me» di Dlabolik, sorelle Gius-
sani; il professor Aristogitone, 

alias Mario Marenco che, da 
piccolo, già si preoccupava 
della professione da intrapren­
dere; Elisabetta Terabust che 
sulle punte interpreta le fia­
be della sua infanzia. Per i 
settori « culturalsportlvi » del­
la trasmissione sono previsti 
gli interventi di: Luigi Maler­
ba, scrittore por adulti, ma 
accessibile anche ai ragazzi 
con l suoi Mozziconi e La sco­
perta dell'alfabeto; Paolo Ros­
si, un goleador che ha amato 
gli indiani e Gulllver; Bruno 
Munarl, il quale interpreta un 
Robinson Crusoe naufrago in 
un.. condominio; Sergio En-
drigo, autore della sigla del 
programma, // paese del no; 
Dario Fo, novellatore ispirato 
alle « notti » di Porto Val Tra­
vaglia, un paese di frontiera 
dove ha vissuto da bambino; 
Giorgio Gaslini, « una vita tut­
ta per il jazz»; Italo Calvino 
che leggeva e si immedesima­
va nella Bontà attraverso // 
signore di Ballantrae di Ro­
bert Louis Stevenson; Ottavia 
Piccolo, « l'angelica ». 

Il finale sarà « tirato » da 
Emanuele Luzzati, scenogra­
fo, autore di libri per ragazzi 
e disegni animati, mentre al 
traguardo dell'8 giugno arrive­
rà Gianni Rodari, il più noto 
favolatore italiano che rac­
conterà della sua infanzia a 
base di « pane, cuore e cioc­
colata ». 

Ma Buonasera con... non si 
esaurisce qui. Ogni sera in­
fatti, abbinato all'ospite di 
turno, si terrà un «Muppet 
show », vero e proprio spet­
tacolo di varietà, che si svol­
ge in un teatrino tipico del­
l'epoca vittoriana, con i pu­
pazzi di Jim Henson. 

CONTROCANALE 
Incontro con lo sport 

Con il filmato <i G come Gio­
co e N come Natura » ha pre­
so il via sulla Rete uno (sa­
bato, ore 17,10) una nuova 
serie di trasmissioni dal tito­
lo accattivante di Invito allo 
sport, serie prodotta da Bran­
do Qullici per la RAI in col­
laborazione con il CONI e le 
Federazioni, che si avvale del­
la regia a cinematografica » 
di Folco Qullici, specialista in 
documentari di sicura presa 
emotiva. 

La prima delle sei puntate 
va considerata come prope­
deutica alla serie vera e pro­
pria che dovrebbe per cia­
scuna volta focalizzarsi attor­
no all'incontro fra un « cam­
pione » e un ragazzo, tenuto 
per mano nella scoperta dei 
segreti dell'alpinismo (Mess-
ner), del tennis (Borg), del­
l'immersione (Mayol), dello 
sci (Stricker) e del nuoto 
(Guarducci). La didattica dei 
filmati è stata così illustrata 
dall'equazione a sport = am­
biente» e capacità di adatta­
mento allo stesso, come rap­
porto fra l'uomo e la na­

tura in termini del tutto in­
dividuali. La scelta di alcune 
discipline particolari, In que­
sto senso, è del tutto signi­
ficativa. 

Partendo con queste pre­
messe, la trasmissione si pro­
fila interessante. Sarà parti­
colarmente da seguire il mo­
do in cui gli autori approfon­
diranno la loro « didattica » 
calandosi nello specifico di 
ciascun «incontro» col campio­
ne». 

Che dire della puntata in­
troduttiva? Splendidi come 
sempre gli spezzoni di Folco 
Qullici montati forse un po' 
frettolosamente da Brescia, 
discreto il commento che ha 
voluto ripercorrere le tappe 
dello sport dalle sue origini 
popolari e storiche al giorni 
nostri, anche se è sfuggito il 
passaggio logico dall'attività 
fisica intesa come lavoro e 
fatica alla moderna, inglese 
accezione di sport. Il discor­
so, forse, sarebbe stato trop­
po lungo. 

g. m. m. 

E' un piccolo capolavoro 
del cinema horror 11 film La 
iena che va In onda stasera 
(Rete uno, ore 20,40) dopo 
essere stato • vanamente an­
nunciato più volte dalla RAI-
TV nel corso di un palo d'an­
ni. Ripescato con successo dai 
cineclub quasi un lustro fa, 
La jena era stato Infatti in­
cluso in extremis, per esem­
pio, a chiusura del ciclo di 
« film dell'immaginario » a 
cura di Alberto Abruzzese. 
Mancato quell'appuntamento, 
venne inserito in testa ad una 
rassegna concepita in omag­
gio al produttore britannico 
Val Lewton, peraltro mai con­
cretizzatasi. 

Realizzato nel 1945, un anno 
dopo // bacio delta pantera 
di Jacques Tourneur già visto 
sul teleschermi, IM jena (il 
titolo originale è The body 
snatcher, ovvero « Il ladro di 
cadaveri ») resta a tutt'oggi 
un'opera misconosciuta, ma 
si può legittimamente soste­
nere che 6 stato proprio que­
sto film il trampolino per una 
tanto attesa qualifica del ci­
nema dell'orrido, fino ad al­
lora ancorato a certe medio­
crità di vecchio stampo ere­
ditate addirittura dall'epoca 
del muto: recitazione enfati­
ca, effettacci di bassa lega, 
storie scritte per emozioni da 
calci nel sederò. 

Del resto, se si eccettuano 
i grandi classici tenebrosi di 
autore (pensiamo a Wiene e 
a Murnau da una parte, o a 
Tod Browning, quello di 
Freaks, dall'altra) che è im­
pensabile contenere entro i 
confini di un « genere » cine­
matografico, nel '45 l'horror si 
lasciava talvolta passivamen­
te considerare quasi alla stre­
gua della pornografia odierna. 

La jena è davvero un im­
peccabile prodotto, reso pos­
sibile da una serie di bene­
merite concomitanze. Diremo 
subito che il film è tratto da 
un robustissimo racconto di 
Robert L. Stevenson, ma la 
prima persona da citare, par­
rà strano, è il produttore Val 
Lewton. DI origine russa. Im­
piegato alla RKO, Lewton ave­
va cominciato come scrittore 
e sceneggiatore, ma poi si era 
inserito in pianta stabile in 
quella casa di produzione ci­
nematografica, ove gli era 
stato affidato l'arduo compi­
to di arginare, nel ramo hor­
ror, l'assoluto predominio del­
la ricca Universal Pictures. 
Lewton non poteva disporre 
dei mezzi economici della dit­
ta rivale, quindi cominciò a 
battersi con le idee. Innanzi­
tutto, fece piazza pulita dei so­
liti copioni grossolani e an­
dò a rovistare fra la più di­
gnitosa letteratura del brivi­
do, scovando fra l'altro, ap­
punto. questo tomo di Steven­
son. Poi, affidò la regia di 
questi film a cineasti assai 
diversi dai soliti, incalliti me­
stieranti di scuderia. La iena, 
quindi, fini tra le mani di un 
trentenne alle prime armi, Ro­
bert Wise, già abile monta­
tore agli ordini di Orson Wel-
les (Quarto potere, L'orgoglio 
degli Amberson) che lo stes­
so Lewton aveva condotto al 
debutto dietro la macchina 
da presa per il tempestivo se­
guito del Bacio della pantera, 
Il giardino delle streghe 
(1944), cominciato da un altro 
regista, Gunther Frisch. 

Allevando Wise, Lewton vi­
de giusto. In primo luogo, 
egli si assicurò un tecnico 
intelligente e al passo coi tem­
pi, e in ultima analisi, a ri­

pensarci oggi, Lewton fu so­
prattutto astuto nel lasciar 
maneggiare la « materia orri­
da» ad un uomo incline al 
melodramma. E Wise la sua 
tendenza l'ha ampiamente di­
mostrata poi. in mille modi, 
con Stasera ho vinto anch'io, 
Ultimatum alla Terra, Lassù 
qualcuno mi ama, West Side 
Story, Tutti insieme appas­
sionatamente, fino al Ser­
gente. 

Dalla pagina allo schermo, 
infatti, Wise traduce tutto con 
sentimento. Un voro « traspor­
to ». Il suo è un racconto pla­
no, senza repentini acuti 
drammaturgici. La tensione è 
tutta nell'ambiente, nelle at­
mosfere, e nel contrasti tra 
i protagonisti molto ben di­
segnati. Grazie e un simile 
testo alle sue spalle, Wise 
può finalmente dar corso le­
gale al cinema dell'angoscia 
contrapposto a quello del rac­
capriccio, fatto solo di espe­
dienti di dubbio gusto per 
sopperire alle storie evane­
scenti. Espedienti antichi che 
La jena mette fuori gioco, 
ma che implacabilmente si 
rifaranno vivi, come nella no­
stra odierna stagione del-
l'horror, allestita da registi 
sempre tumefatti. Dopo aver 
visto La Jena, che è, in prati­
ca, l'« opera prima » di Wise, 
si può ragionevolmente pen­
sare che a questo genere ci­
nematografico andrebbero adi­
biti spesso, in linea di prin­
cipio, proprio i cineasti esper­
ti in drammoni romantici e 
in travagliate storie d'amore. 

Non è forse un'impossibile 
ma ineluttabile storia d'amo­
re quella della Jena, ove si 
consuma un intenso rapporto 
di interdipendenza fra uno 
scienziato troppo audace e 
un pendaglio da forca troppo 
cinico nella tetra Edimburgo 
della prima metà dell'Ottocen­
to? Il primo è il dottor Mac-
Farlane, un parente più no­
bile del Barone Frankenstein, 
che maneggia cadaveri non 
senza inquietudini, conflitti 
morali, ansia di creare e ri­
creare, timore di fallire. Il 
secondo è Gray, il suo coc­
chiere, che gli fornisce mate­
ria prima • anche quando i 
morti non si trovano e bi­
sogna allora far cambiare Idea 
ai vivi. La totale mancanza di 
scruooll di Gray fa vacillare 
MacFarlane, che uccide il ser­
vo al culmine di una lotta 
incerta. Ma la coscienza non 
è a posto, suvvia, e quell'ulti­
ma efferatezza lo persegui­
terà. 

Il contrasto fra il bieco ari­
stocratico che si lascia afflig­
gere, a bella posta, dalle inti­
me crisi, e il miserabile Gray, 
estremamente onesto nella sua 
turoitudine. è assai sottilmen­
te Illuminato, e anche 11 ricor­
so a certi sardonici colpi di 
scena è puntuale e discreto. 
Ma il miglior contributo al 
prodigioso risultato, lo offro­
no gli interpreti principali, 
Henry Daniel e Boris Karloff, 
riuscendo a dimostrare che i 
mostri hanno gran spessore 
psicologico e non fanno boc­
cacce. Accanto a loro, l'utile 
punto di riferimento tradizio­
nalistico di un Bela Lugosi, 
l'attore ungherese che fini In 
manicomio per essersi preso 
troppo sul serio nei panni di 
Dracula. 

David Grieco 
NELLA FOTO: un fotogramma d*l 
film di Rotori Wlu, « La jarta ». 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 
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ARGOMENTI (Colori) - Quattro tempi - Consigli per gli 
automobilisti 
TUTTILIBRI (colori) 
TELEGIORNALE 
CRONACA ELETTORALE (colorì) 
UNA LINGUA PER TUTTI (colori) - L'Italiano 
DAI. RACCONTA (colori) - Valeria Monconi 
ANNA, GIORNO DOPO GIORNO (colon) - Sceneggiato 
SPECIALE TEEN (colori) - Mille pagine di problemi 
DIMMI COME MANGI 
ARGOMENTI (colori) - Il mondo iraniano 
L'OTTAVO GIORNO (colori) 
SPAZIO 1999 (colori) - Telefilm - «Onde lambda» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
CRONACA ELETTORALE (colori) 
LA JENA - Film - Regia di Robert Wise - Con Boris 
Karloff, Bela Lugosi 
MYSTERIUM - Di Nino Rota - Concerto oratorio in 
memoria di Aldo Moro 
TELEGIORNALE 

Rete due 
MENU DI STAGIONE (colori) - Vedo, sento, parlo 
TG2 ORE TREDICI 
CRONACA ELETTORALE (colori) 
CENTOMILA PERCHE* (colori) 
MOTOCICLISMO (colori) - Gran Premio delle Nazioni 
TV 2 RAGAZZI (colori) - I topini • Cartone animato 
SU E GIÙ' PER L'ITALIA (colori) 
SPAZIO DISPARI (colori) • Rubrica bisettimanale 
NETSILIK (colori) • I nomadi del ghiaccio 
TG2 SPORT SERA (colori) 

18,50 

19,05 
19,45 
20.25 
20,40 

22 

22.50 
2340 

TRIBUNA ELETTORALE (colori) • Trasmissione autoge­
stita del PSI 
BUONASERA CON... UNA WERTMUELLER (colori) 
TG2 STUDIO APERTO 
CRONACA ELETTORALE (colori) 
L'IDIOTA - Di Fjodor Dostoevskij - Con Giorgio At-
bertazzi, Sergio Tofano, Gianmaria Volonté 
TRIBUNA ELETTORALE - Edizione europea • Trasmissio­
ni autogestite dell'Unione Valdótaine, del PCI, del PRI, 
di Democrazia Proletaria 
PROTESTANTESIMO 
TG2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 17,20: Telescuola: «La flora del Canton Ticino»; 17,50: 
Telegiornale; 17,55: Per i più piccoli: cartoni animati; 18,05: 
Retour en France (Corso di francese); 18,50: Telegiornale; 
19,05: Telefilm: « Il piccolo mago ». Della serie « I ragazzi 
di Indian River»; 1945: Obiettivo sport (Commenti e inter­
viste); 20.05: Il regionale (Rassegna di avvenimenti); 2040: 
Telegiornale; 20.45- Le finanze federali - IVA; 21,45: Bal­
letti brasiliani; 22,05: Si è fatto uomo; 2245: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 1940: Punto d'incontro; 20: Cartoni animati; 20,15: 
Telegiornale; 2040: «Il terzo invitato» (Sceneggiato); 2140: 
« Il muro del silenzio » (Dramma); 2240: Passo di danza. 

Montecarlo 
Ore 17,45: Cartoni animati; 18: Paroliamo. Telequiz; 19,15: 
Telefilm: «Dov'è la signora Stephens?». Della serie «Vita 
da strega»; 1940: Notiizario; 20: Telefilm: «Sull'orlo dello 
abisso». Della serie «Medicai Center»; 2045: Bollettino 
meteorologico; 21: Film: « Festa d'amore e di morte » (Dram­
matico). Con Anthony Quinn. Regia di R. Rossen. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiolina 

GIORNALI RADIO. 7; 8; 10; 
12; 13; 14; 15; 17; 19; 21.15; 
23. 6: Stanotte, stamane; 740: 
Lavoro flash; 740: Stanotte, 
stamane; 7.45: La diligenza; 
8.40: Cronaca elettorale; 840: 
Istantanea musicale; 9: Radio 
anelilo; 10,10: Controvoce; 11 
e 30: Incontri musicali del 
mio tipo; 12.06: Voi ed io 7»; 
1446: Musicalmente; 1440: 
10 cerco, tu raccogli, loro col-
lesionano; 15,05: Per l'Euro­
pa; 1540: Rally; 15,45: Erre-
pluno: 16,40: Alla breve; 17,05: 
11 mlotto di Elsa Maxwell; 

1740: Chi, come, dove, quan­
do; 1745: Obiettivo Europa; 
1845: Dentro l'Università; 19 
e 35: Elettrodomestici ma non 
troppo; 20,40: Splendore e 
morte di Joaquim Murieta di 
Fabio Neruda; 2140: Asterisco 
musicale; 2140: Combinazio­
ne suono: 23,08: Cronaca elet­
torale; 23,18: Buonanotte da... 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 640; 740; 
840; 940; 1140; 1240; 1340, 
1640; 1840; 1940; 2340. 6: Un 
altro giorno; 7,45: Buon viag­
gio; 943: I misteri di Bolo­

gna; 10: Speciale GR2; 10,12: 
Sala F; 1142: Tribuna eletto­
rale; 12,10: Trasmissioni re­
gionali; 12,45: Il suono e la 
mente; 13,40: Romanza; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: Qui 
radiodue; 17: Qui radiodue: 
Madame Bovary; 17,15: Qui 
radiodue congedo; 1740: Hit 
parade (2); 1843: A titolo spe­
rimentale; 1940: Spazio X; 
2040: Musica a Palazzo Labia; 
2240: Cronaca elettorale. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45; 740; 
8,45; 10.45; 12,45; 13,45; 18,45; 

20,45; 2345. 6: Preludio; 7: Il 
concerto del mattino; 845: Il 
concerto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: Noi, 
voi, loro, donna; 1045: Mu­
sica operistica; 1140: Come i 
bambini vedono i grandi; 12 
e 10: Long playing; 13: Po­
meriggio musicale; 15,05: Cro­
naca elettorale; 15,15: GR3 
cultura; 1540: Un certo di­
scorso musica; 17: La scien­
za 6 un'avventura; 1740: Spa-
ziotre; 2040: Concerto diretto 
da H.M. Linde; 22,40: Nuove 
musiche; 23,10: Il Jazz; 23,40: 
Il racconto di mezzanotte. 

Francia e Italia ieri sugli schermi di Cannes 

Un film al capezzale 
delle sorelle Bronté 
«Caro papà» di Dino Risi, primo concorrente per il no­
stro Paese - Mediocre riuscita di una trasposizione romeno-
jugoslava del « Reparto numero sei » di Anton Ceehov 

DALL'INVIATO 
CANNES — Italia e Francia 
sono entrate, ieri, nel con­
corso del Festival. A sostene­
re Caro papà, che insieme 
con L'ingorgo di Comencini 
difende i colori del nostro 
Paese, c'erano il regista Di­
no Risi e l'interprete princi­
pale, Vittorio Gassman. Il 
film è già apparso da qual' 
che settimana sugli schermi 
della penisola, e i lettori co­
noscono l'opinione dei recen­
sori deHfJnUa. 

Quanto alla nazione ospite 
e organizzatrice della rasse­
gna cinematografica, essa non 
nasconde quest'anno le sue 
ambizioni, troppo spesso fru­
strate in precedenza. Ma nem­
meno la stampa parigina è 
stata benevola nei confronti 
delle Sorelle Brente di Andre 
Téchlné, uscito da qualche 
giorno nella capitale. 

Raccontare, coi mezzi del 
cinema, la vita e l'opera di 
uno scrittore non è cosa fa­
cile. Figuratevi se gli scrittori 
sono tre, anzi quattro, per­
ché a Charlotte, Emily e An­
ne si affianca il fratello Pa­
trick Branwell, poeta e pit­
tore di nessuna fama, spen­
tosi giovane in preda all'op­
pio. Il dramma di Branwell, 
innamoratosi delta madre dei 
bambini di cui egli è, per un 
certo periodo, il precettore, 
e da lei respinto, occupa lar­
go spazio nell'economia nar­
rativa, squilibrandola notevol­
mente, ma senza riuscir a co­
struire quella sorta di polo 
dialettico negativo che avreb­
be dovuto avvalorare, per con­
trasto, il duro, solitario, as­
siduo cimento delle sorelle. 

L'immagine paterna, invece, 
quasi scompare per via dei 
tagli effettuati, crediamo, in 
sede di montaggio; e quindi 
in scarsa misura si avverte 
il peso esercitato, sulla fami­
glia, dall'austero pastore an­
glicano. La vicenda si svolge 
nel pieno dell'Ottocento, nel­
l'Inghilterra vittoriana, ma 
più delle componenti storiche 
e sociali vi risaltano gli ele­
menti riferìbili a una natura 

selvaggia, inospitale, benché 
dalle sembienze, a volte, af­
fascinanti. Il vento urla di 
continuo, forse anche a ricor­
darci che Emily fu l'autrice 
di Cimo tempestose, romanzo 
sovente frequentato dal cine­
ma. 

Ma tara Charlotte (della 
quale par qui che si voglia 
sottolineare l'affinità autobio­
grafica con l'eroina di Jane 
EyreJ a toccare o sfiorare 
almeno la gloria, sopravvi­
vendo a Emily, ad Anne (la 
meno celebre delle tre, con 
tuttavia un paio di libri al­
l'attivo), a Branwell, ad altri 
parenti, e infine al film stes­
so; ti quale defunge dopo 
un'agonia di circa due ore 
(e si direbbero molte di più), 
straziato dalle cure di una 
sceneggiatura sballata, di li­
na regia velleitaria, dì un'in­
terpretazione approssimativa 
(le attrici sono MarieFrance 
Pisler, Isabelle Adjani, Isa­
belle Huppert), che gareggia­
no, come cattivi medici e ma­
le assortiti, nello spedire al 
creatore il loro paziente 

Che i rapporti tra lettera­
tura e cinematografia siano 
sempre ardui è anche confer­
mato dalla mediocre riuscita 
della trasposizione d'un noto 
e stupendo racconto di An­
ton Ceehov, Il reparto nume­
ro sei, realizzata in Jugosla­
via (per la TV) dal regista 
romeno Luctan Plnttlie, cui 
pure sono da attribuire titoli 
considerevoli (come La rico­
struzione, vista a suo tempo a 
Pesaro) e una 7ion secondaria 
attività teatrale. La storia del 
dottore (ricorrente per soleg­
gio cechoviano), che della 
propria scettica filosofia fa 
un alibi all'inazione, all'indif­
ferenza verso i dolori del 
prossimo, ma vede poi piom­
barsi addosso lo stesso atro­
ce destino del suo febbrile in­
terlocutore, uno studente ri­
belle, rinchiuso come pazzo-
questa stringente parabola, 
insomma così inquietante e 
densa di echi sulla pagi"", 
si appiattisce e infiacchisce 
nel passaggio, alquanto mec­
canico, a un diverso strumen­
to espressivo. 

Un'opera giapponese 
Il reparto numero sui era 

esposto nella sezione del Fe­
stival denominata « Un cer-
taln regard ». Intanto, si so­
no avviale pure la « Quinzal-
ne» promossa dall'associazio­
ne francese dei cineasti, e la 
« Semaine » allestita dai criti­
ci: quest'ultima con un'« ope­
ra prima » nipponica (il Giap­
pone non è presente in con­
corso al Festival). Jun di III-
roto Yokoyama, regista sul­
la trentina, che ci propone 
il caso d'un giovane, un ope­
raio orfano di padre, dalle 
tendenze singolari (ma abba­
stanza diffuse in Europa): il 
nostro, dunque, approfitta 
della ressa sui mezzi pubbli­
ci. nelle ore di punta, per 
stabilire fuggevoli quanto in­
tensi contatti con le viaggia­
trici che suscitano in luì at­
trazione e desiderio. Rischio­

so esercizio, che tuttavia, do­
po un momento di crisi, lo 
conduce alle soglie della ma­
turità sessuale. 

Al di là (o al di qua) del 
dubbio ottimismo di tale con­
clusione, Jun si raccomanda 
per il virtuosismo tattile, di­
ciamo' così, della macchina 
da presa, impegnata in una 
sorta di sfida con il protago­
nista. Siamo a un cinema dal­
la mano lesta, che potrebbe 
magari assumere come lonta­
no, illustre modello Pickpoc-
ket di Robert Bresson. 

Oggi, lunedì, sono in lizza 
due cinematografie « mino­
ri», ma interessanti- il Bel­
gio, con Una donna tra cane 
e lupo di André Delvaux, e 
la Norvegia, con L'eredità di 
Anja Brelen. 

Aggeo Savioli 

« Volpone uno e due » al Teatro dell'Elfo 
_ - i 

Un «bestiario» 
dei vizi privati 

MILANO — Siamo nell'« ul­
tima spiaggia» di una città, 
là dove la polluzione urbana 
lascia il posto ad una cam­
pagna anch'essa degradata. 
Mucchi di rottami, di barat­
toli, di camere d'aria sgon­
fie e bucate; per terra un 
muschio secco e senza vita. 
Da una pedana che s'inoltra 
nella platea oppure da dietro 
le pareti di cartone che ta­
gliano 11 palcoscenico co­
struendo una specie di stan­
za, escono dal nulla i perso­
naggi dai nomi di animali. 
Sono le Immagini iniziali del 
Volpone, lo spettacolo che in 
questi giorni il Teatro del­
l'Elfo presenta nella sua se­
de di via Ciro Menotti, do­
po una lunga tournée. 

Secondo quanto si propo­
neva U suo autore Ben Jon-
son, il modo di fare dei pro­
tagonisti rispecchia il nome 
che portano: Volpone crede 
di essere astuto, appunto, co­
me una volpe; il suo servito­
re, Mosca, vive e prolifica 
fra l'immondizia e la disone­
stà umana; ci sono poi Cor­
vino, Voltore e Corbaccio, uc­
celli rapaci, da preda o da 
carogna, comunque tutti ani­
mali da rapina. 

I personaggi di questo « be­
stiario » dei vizi privati assu­
mono anche esteriormente 
quel tanto di degradazione 
che gli compete grazie a ma­
schere aderenti di lattice che 
ne stravolgono i lineamenti 
(ma è cosa già vista e Bes-
son ne ha fatto un capolavo­
ro nel Cerchio dì gesso del 
Caucaso); indossano abiti 
quotidiani che trasportano 
questa vicenda, ambientata in 
una Venezia di fantasia del 
Cinquecento, ricca di hu­
mour* sociali e di assurde 
eccentricità, ai giorni nostri. 

L'idea è quella di dare l'im­
magine del disfacimento me­
tropolitano. Ma è proprio 
qui che le cose iniziano ad 
andare male. Se 11 precedente 
Satyricon aveva messo in lu­
ce le ormai molte rughe che, 
sotto l'apparenza rutilante, 
segnavano il volto dell'Elfo. 
il Volpone ha rincarato la 
dose. Già nel primo spetta­
colo il meccanismo su cui si 
reggono t lavori di questo 
gruppo (gioco teatrale a tut­
ti i costi, accompagnamento 
musicale continuo) era stato 
messo alle corde; qui, poi, 
in questo classico elisabet­
tiano trasformato per l'occa­
sione in una e pantalonata » 
tipo operetta rock, la sua ri­
gidità che ormai necessita di 
una revisione viene ulterior­
mente sottolineata. E se le 
musiche dei Ooors sono bel­
lissime e altrettanto lo è la 
voce di Jim Morrison, morto 
recentemente per overdose, 
cosa mai c'entrano con que­
sto Volpone in cui sembra­
no avere solo la funzione 
(malgrado le diverse afferma­
zioni contenute nella presen­
tazione dello spettacolo) di 
strizzare gli occhi alla moda 
corrente? 

Né la situazione migliora 
sul piano della recitazione; 

Una setna dalle spettacolo. 

e siccome siamo fra i pochi 
addetti ai lavori che sono ri­
masti fino alla fine della pri­
ma serata e che in più han­
no visto, per intero, la se­
conda proposta in alternanza 
dall'altra compagnia, e poi­
ché seguiamo da tempo con 
simpatia 11 lavoro di questo 
gruppo ci sembra il caso di 
fare alcune osservazioni. La 
prima, basilare, è che, abban­

donando il prediletto mondo 
fiabesco il Teatro dell'Elfo si 
è inoltrato sul terreno mina­
to dei classici senza cambia­
re sostanzialmente registro. 
Ma tutto questo avrebbe ri­
chiesto una mano sicura, e 
se Salvatores, come regista, 
ha delle idee, l'acerbità degli 
spettacoli precedenti, che po­
teva passare per una caratte­
ristica un po' approssimativa 
ma vitale, qui diventa solo i-
nesperienza e stanca ripetizio­
ne di moduli ormai logori. 

Che qualcosa all'interno di 
questo gruppo non va più co­
me una volta lo dimostra an­
che la divisione della com­
pagnia in due tronconi: en­
trambi fanno un Volpone as­
solutamente identico come re­
gia e solo con qualche sfu­
matura diversa nel modo di 
vedere i personaggi; ma non 
è detto che con il cambio lo 
spettacolo ci guadagni. Sic­
ché questo Volpone non rie­
sce a toglierci l'impressione 
di un'esibizione per l'esibizio­
ne dove ci sarebbe stato, in­
vece, bisogno di un'autoanali­
si salutare e di una ritrovata, 
se mai era mancata, coesione 
di gruppo. E' arrivato il mo­
mento di rimboccarsi le ma­
niche insomma: la crisi può 
essere benefica, basta accor­
gersene in tempo e avere la 
volontà di andare avanti. Al­
lora, però, bisogna interrogar­
si con chiarezza su ciò che 
si vuole e su dove si sta an­
dando, sui meccanismi di pro­
duzione e sul significato di 
non essere, solo a parole, un 
teatro di gruppo. 

Maria Grazia Gregorì 

Gli Stabili a Firenze 

Nella scatola 
del «Carrozzone» 
mancano i Greci 

Con « Ebdomero » di Giorgio De Chi­
rico si è chiusa la rassegna - Uno 
spettacolo dal frastuono insostenibile 

SERVIZIO 
FIRENZE — Con Ebdomero, 
di Giorgio De Chirico secon­
do la locandina dello spetta­
colo, ma in realtà suggestivo 
titolo di Giorgio De Chirico 
e ultima creazione esclusiva­
mente del « Carrozzone », si 
conclude a Firenze la rasse­
gna dei Teatri Stabili, de­
dicata quest'anno a / Greci-
nostri contemporanei?, cioè 
alla ricerca della grecità, o 
dei brandelli di questa, in 
noi. Fedeli o infedeli, gli spet­
tacoli visti erano tutti mol­
to legati ai testi classici, 
quando non ne erano la li­
neare esposizione scenica. 

Lontanissima Invece, e giu­
stamente collocata alla fine 
dell'itinerario, l'ultima realiz­
zazione del « Carrozzone », 
programmaticamente infede­
le, anzi assolutamente estra­
nea a fremiti e valori « clas­
sici ». Che può essere, anche 
questa, forma corretta di por­

osi dinanzi ad un feticcio per 
esorcizzarlo. E tale forso era 
il mito classico por l'italo-
greco De Chirico quando, nel 
clima parigino degli anni 
Trenta scriveva Ebdomero co­
me negazione del razionale. 
Ma il gruppo del « Carrozzo­
ne » non ha quasi nulla, per 
evidente formazione cultura­
le, da spartire con quella ci­
viltà che « conquistata con­
quistò il rozzo vincitore », sua 
madre ossessiva è la ben più 
recente « Ricaduta america­
na», vincente per forze e per 
mezzi, ancorata a mondi, cul­
ture, valori quasi inconcilia­
bili con l'etica e le condizio­
ni antropologiche del popo­
lo della polis. 

Lo spettacolo e così nega­
zione della negazione, poiché 
del testo nulla si percepisce, 
se non nel salottino anni 
Trenta dotato di tutti gli ac­
cessori del gusto d'epoca: 
lampada a piede, piante, pel-
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le di leopardo. Ma, come 1 
canoni surrealisti dettavano e 
dettano, nulla è « al suo po­
sto » cioè come ci si aspetta 
di vederlo, poiché il pavimen­
to non è il pavimento e la 
parete b il pavimento. E al­
lora diventano penosi eserci­
zi di equilibrismo gli sforzi 
della giovane donna per pas­
sare dal pavimento (che e la 
parete) alla poltrona (a venti 
centimetri da lei). 

Il resto 6 a Carrozzone ». 
Cinquantacinque minuti di 
spettacolo circondati dal fra­
stuono insostenibile di una co­
lonna sonora che non dà 
scampo, ovvia e consunta da 
un uso dissennato, ininterrot­
to, magma sonoro di una ci­
viltà dei rumori. In questa 
scatola si avvicendano per lo 
più a coppie, mentre il sa­
lottino incombe verticale sul­
lo sfondo, giovani dai gesti 
ossessivi, ripetuti senza va­
rianti (il ragazzo che si ag­
giusta gli occhiali, si sistema 
la cravatta, in una iterazio­
ne insensata, mentre il cor­
po seminudo ai suoi piedi si 
contorce in spasimi da elet­
trochoc, l'urlo animale ampli­
ficato, i giovani che puntano 
la pistola contro il pubblico). 

Piovono tubi al neon, frec­
ce luminose azzurrine e rosse 
lanciate nello spazio scenico, 
e si avvicendano sul palco 
trovate e idee, ma più spesso 
compiacenti sforzi di impre­
vedibilità. Due sgabelli basta­
no per dar luogo ad un qua­
si regolare combattimento pu­
gilistico in quattro round, nel­
lo spazio vuoto troneggiano, 
luminosi e sinistri, grandi flip­
per ecc. Cosi fino alla fine. 
mentre l'orecchio inebetito si 
adegua al volume, in un sus­
seguirsi di immagini che co­
minciano presto a girare a 
vuoto su se stesse, dopo i pri­
mi momenti di innegabile fe­
licità espressiva. E' un pec­
cato che la folgorante situa­
zione dell'inizio non riesca a 
trasmettere le sue vibrazioni 
sino in fondo. 

Sara Mamone 

avvisi economici 
9) ALBERGHI E PENSIONI 
ALBERGO FONTANA, 38039 Vigo di Fassa 
(Dolomiti), piscina, fauna, giardino, ogni 
comfort, moderno, posizione tranquilla. 
Prezzi familiari. Tel. (0462) 64.140. 

11) OFFERTE LOCALI 
PER VILLEGGIATURA 

PAOOLA Cadore appartamenti ammobi­
liati affittansi Luglio Agosto Settembre 
prezzi del 1976 • Telefonare (0481) 5608 

12) COMPRA-VENDITA 
LOCALI - TERRENI • NEGOZI 

FRANCIACORTA, Brescia, zona semicol­
linare, privato vende bellissima villa 
nuova, semiarredata, giardino, porticati. 
Telefonare (030) 296 422-398 255 

27) SPORT . AUTO - MOTO - CICLI 
OCCASIONISSIME routottes superaccesso-
riate mcd. '78 prezzo liquidazione usati 
da 1.750 000 (041) 975 299-975.478 
768.446. Bungalow!, caravan*, campeggio 
froutemare affittansi (041) 968 070 

2 8 ) ANNUNCI VARI 

ACQUISTO vecchie cartoline illustrate e 
buste corrispondenza periodo anteguerra. 
Tel. (02) 875 885 

Un «nuovo» Sciarrino 
con il giovane Abbado 

MILANO — Due pagine di 
Sciarrino, unite da due com­
posizioni mozartiane (con un 
accostamento che appare sen­
za dubbio felice) rendevano 
di particolare interesse il pro­
gramma del terzultimo con­
certo dell'orchestra della sta­
gione dei Pomeriggi Musicali, 
tanto più che una. // paese 
senz'alba (1977), non era mai 
stata eseguita a Milano. 

Posto accanto al preceden­
te Rondò per flauto, due oboi, 
due corni e archi, che risale 
il 1973, Il paese senz'alba ri­
vela la coerente continuità 
della poetica di Sciarrino, 
con la sua strenua ricerca 
sul suono, ma schiude anche 
dimensioni nuove, con una 
scrittura che, in termini ap­
prossimativi, dovremmo defi­
nire di più dense e consisten­
te spessore, rispetto all'affa­
scinante esilità e al sottile 
cangiare del Rondò. Nel colo­
re «scuro» del Paese senz'al­
ba Sciarrino rivela una ric­
chezza ed una felicità inven­

tiva che fanno di questo pez­
zo uno dei più importanti da 
lui scritti negli ultimi anni, 
e che si sono imposte al Con­
servatorio con una Indiscuti­
bile immediatezza. 

Merito anche della adegua­
ta qualità dell'esecuzione, di­
retta con attenta precisione 
dal ventiquattrenne Roberto 
Abbado, con Roberto Fabbri-
ciani ammirevole solista nel 
Rondò. Pabbriciani e Abbado 
erano stati in precedenza pro­
tagonisti di una chiara e pre­
gevole interpretazione del 
Concerto K 314 di Mozart 
(dove ci è parsa discutibile 
la scelta delle cadenze del 
solista); infine Roberto Ab­
bado ha diretto con equili­
brio e sicurezza la Sinfonia 
K 201, una delle più affasci­
nanti sinfonie giovanili di Mo­
zart, confermando le positi­
ve indicazioni emerse in altre 
sue recenti prove. 

p.p. 

Delfina ti regala 
un foulard * 

Nelle stazioni FINA 
per un cambio d'olio 
entro il 30 Giugno. 

Per evitare i danni del fumo 
esistono solo due sistemi: 

smettere di fumare 
continuare con 

bofil-bbck 

BORL BLOCK 
nasce dato lunga 

esperienza BORL 
Le ricerche sdenffiche condotte 

defUniversitè di Trieste danno i seguenti risultati: 
eiminazione di nicotina dal 20al 26% 

eliminazione cafra me dal 30 al 40% 

Boni è In vendita in tabaccherie. 
Boti Blu MS eoto in farmacie. 
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